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Luca 24,35-48 
 

In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] 
narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era 
accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello 
spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in 
persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e 
pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: 
«Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 
Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e 
guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io 
ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la 
gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete 
qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce 
arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora 
con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella 
legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per 
comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo 
patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno 
predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, 

cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



I  LETTURA 
Dagli Atti degli Apostoli 3,13-15.17-19 
 

In quei giorni, Pietro disse al popolo: «Il Dio di Abramo, il Dio di 
Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo 
servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, 
mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il 
Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un 
assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato 
dai morti: noi ne siamo testimoni. Ora, fratelli, io so che voi avete 
agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così 
compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, 
che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e 

cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati». 

 
SALMO 4 

Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto 

Quando t’invoco, rispondimi, Dio 
della mia giustizia!  nell’ango-
scia mi hai dato sollievo; pietà di 
me, ascolta la mia preghiera. 

 
Sappiatelo: il Signore fa prodigi 
per il suo fedele; il Signore mi 
ascolta quando lo invoco. 

Molti dicono: «Chi ci farà vedere il 
bene, se da noi, Signore, è fuggita 
la luce del tuo volto?». 
 
In pace mi corico e subito mi 
addormento, perché tu solo, 
Signore, fiducioso mi fai riposare. 

Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto 

 

II  LETTURA 
Dalla I Lettera Giovanni 2,1-5 
 

Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se 
qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù 
Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; 
non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. 
Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi 
comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi 
comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità.  
Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente 
perfetto. 
 
 

    



GGeessùù  RRiissoorrttoo  ««ssccoonnffiiggggee»»  ll’’iinnccrreedduulliittàà  ddeeii  ddiisscceeppoollii  
 

 

Così fa Dio, appare e scompare, si rende visibile e invisibile, tace e ci accarezza con 

la sua voce impercettibile. La Risurrezione di Gesù ci fa fare dei salti impensati, ci 

spinge a conciliare gli opposti: morte e vita, carne e spirito, paura e certezza, tristezza 

e gioia. Quanti sbalzi di umore, quanti scossoni per quei poveri discepoli che forse 

avrebbero preferito restarsene rassegnati a piangere: era stato così facile credere alla 

morte del loro maestro, ora è invece così difficile credere alla vita.  

Molto più facile sbalordirsi di fronte a un fantasma piuttosto che al ritorno in vita di 

Gesù: eppure tra loro c’erano anche quei due che lo avevano appena incontrato là ad 

Emmaus. A noi, che oggi leggiamo, sembra impossibile che pure loro fossero 

“sconvolti e pieni paura” nel vedere Gesù lì in mezzo, arrivato all’improvviso, 

arrivato come al solito senza far rumore. Così fa Dio, torna e non si mette in trono, 

parla e non rimprovera, ma placa i cuori agitati.  

E ancora una volta mostra i propri documenti di identità, le sue ferite: “Guardate, 

toccate, sono io in carne e ossa…” Non un fantasma, non un bel ricordo su cui 

piangere, ma vivo, tanto vivo da voler mangiare, insieme a loro.  

Forse aveva desiderato che i suoi, nel vederlo, gli fossero saltati al collo e lo avessero 

abbracciato stretto stretto; forse si aspettava un’accoglienza più festosa, non un misto 

di tristezza e di paura e quell’incapacità di abbandonarsi alla gioia; forse avrebbe 

voluto vedere volti rigati da lacrime di felicità e non visi spaventati e dubbiosi. 

Sarebbe stato bello vederli, come bambini, tuffarsi nel mare della vita.  

Ma Lui ricomincia sempre da capo, così fa Dio. E di nuovo a spiegare che proprio 

così doveva accadere, che quando si ama si ama sul serio, “sino alla fine” (Gv.13,1) e 

che questo folle amore di Dio riesce a oltrepassare ogni confine, perfino quello 

definitivo messo dalla morte. Di questo saranno “testimoni” i suoi discepoli, noi 

compresi. Testimone è non solo chi viene chiamato ad affermare qualcosa che ha 

visto o ascoltato; testimone è anche quel pezzetto di legno che i corridori di una 

staffetta si passano di mano in mano, di corsa, tra sudore e fatica.  

Chissà, forse siamo chiamati ad essere proprio quel bastoncino che corre veloce nelle 

mani di Dio. Allora, cerchiamo Gesù là dove è apparso da risorto, nei posti umili 

come la strada, la casa, il giardino, la sponda del mare.  

Proviamo il fremito che ci dà il ritrovarlo, cerchiamo di sentire il nostro cuore battere 

all’impazzata perché è tornato; piangiamo di gioia nell’ascoltare le parole che 

sussurra a noi confusi e disorientati, con il cuore sempre vagabondo tra dubbio, 

stupore e gioia. 

 
 

 

Don Luigi Verdi 

 

  



Dammi tempo! Il cammino della fiducia 
Meditazione per la III domenica di PASQUA 

(Luca 24,35-48) 

 
«Ecco, Cristo vive, ma in voi la speranza è morta. Sì, 
Cristo è veramente vivo; ma questo Cristo vivo trova 
morti i cuori dei discepoli. Apparve e non apparve ai 

loro occhi; era visibile e insieme nascosto». 

Sant’Agostino, Discorso 235,2 

 
 

 
 

Abbiamo bisogno di tempo 

Il tempo svolge nella nostra vita un ruolo fondamentale: quando siamo rimasti delusi da 
qualcuno, abbiamo bisogno di tempo per recuperare la fiducia, quando abbiamo ricevuto 
una notizia drammatica, abbiamo bisogno di tempo per accoglierla e affrontarla, quando ci 
siamo sentiti abbandonati da Dio, abbiamo bisogno di tempo per ritrovare la speranza in 
Lui. I racconti di Pasqua, ci mostrano come anche i discepoli abbiano bisogno di tempo per 
entrare in una nuova prospettiva, per ricordare quello che hanno vissuto, per rileggere 
anche gli eventi recenti e per arrivare finalmente a credere. La fede in Gesù non è un fatto 
magico o immediato, ma è il frutto di un cammino, fatto anche di dubbi, di domande e di 
incertezze. 
 

Il tempo di un cammino 

Il testo di Luca, che leggiamo in questa domenica, continua a raccontarci di questi 
interrogativi: nonostante le notizie che arrivano, i discepoli sono descritti nell’atto di 
parlare tra loro, di discutere e ragionare, non vengono presentati come credenti ideali che 
immediatamente danno credito a quello che hanno sentito. Tutti noi abbiamo bisogno di 
fare un cammino per arrivare a credere in Gesù. Un cammino che non ci mette al riparo dai 
dubbi, ma che ci porta a vivere un’esperienza di incontro con il Signore, il quale non si 
rassegna davanti alla nostra incredulità. 
Il Signore infatti entra nei nostri ragionamenti e nelle nostre perplessità: si mette in mezzo, 
riprende il suo posto nella comunità. Come sappiamo, i dubbi e le paure espropriano Gesù 
dal centro del nostro cuore. Ci sono altre preoccupazioni che prendono il sopravvento. Ma 
anche in questo caso, vediamo come per gli stessi discepoli non sia immediato riconoscere 
Gesù, proprio perché quando siamo presi dall’angoscia e dalla tristezza, Gesù stesso ci 
sembra un fantasma nella nostra vita. 
 
Realtà o fantasia 

Un fantasma è una presenza inefficace, che può colpire sì la nostra fantasia (la radice è la 
stessa), ma che non è reale. Probabilmente anche per noi Gesù è diventato talvolta un 
fantasma, un ricordo, un’immagine, presente ma inefficace. Pensiamo che il Signore sia 
solo il frutto della speranza: vorremmo che ci fosse nella nostra vita, ma in realtà non c’è 
nulla. 
Il Nemico ci persuade che in realtà è solo la nostra speranza che ci fa credere che Gesù sia 
realmente presente nella nostra vita. Credere che Gesù sia un fantasma vuol dire pensare 
che Egli non può veramente cambiare la nostra vita. Il Signore diventa un simbolo, un’icona 



culturale, un elemento di identità, forse anche uno a cui rivolgere preghiere e lamenti, ma 
nel fondo del cuore sappiamo che tutto questo è inutile, perché è solo un fantasma. 
 

Discernere tra i sentimenti 

Il cuore dei discepoli è attraversato da molteplici sentimenti. Il testo di Luca dice che sono 
sconvolti, pieni di paura, turbati, dubbiosi, provano gioia e stupore. Si tratta di sentimenti 
anche molto diversi tra loro, ma che si combinano insieme, creando una tempesta 
affettiva. Come non riconoscerci in questa varietà di sentimenti! 
Anche il nostro cuore è spesso attraversato da sentimenti diversi, anche nei confronti di 
Dio. Sant’Ignazio chiamava questi sentimenti mozioni, perché ci spingono in qualche 
direzione. È importante fermarsi a leggere quello che si muove dentro di noi, è importante 
riconoscere quali pensieri ci sono dietro questi sentimenti, e discernere così se quei 
sentimenti vengono da Dio o se vengono dallo spirito cattivo, dal Nemico, che approfitta 
delle nostre paure per portarci lontano dal nostro bene. 
 

Le ferite e la condivisione 

Il Signore sa che abbiamo bisogno di sentire la sua presenza e di essere aiutati a 
riconoscerlo. Anche con i discepoli fa così, si fa riconoscere e lo fa attraverso due modalità 
molto significative: le ferite e la condivisione. Gesù mostra le sue ferite perché esse 
raccontano l’amore che ha avuto per noi. Quelle ferite, come anche le nostre, non sono 
inutili. Sono il segno di una storia d’amore. Gesù si fa riconoscere come colui che ha 
sofferto per me. 
Il secondo gesto è la condivisione, mangiare insieme. È il segno della familiarità, ma 
soprattutto è un gesto che rimanda al Cenacolo, al luogo dove abbiamo vissuto insieme e 
al luogo in cui Egli ha consegnato il suo corpo e il suo sangue. 
Quei due segni gettano luce sulla storia, aprono la mente, invitano a rileggere quello che è 
accaduto. Certo, ci vuole tempo. Gesù invita i discepoli a ricordare le parole che hanno 
ascoltato, il cammino che hanno fatto insieme. Soprattutto i discepoli di ogni tempo sono 
invitati a rileggere la passione di Gesù, la sua morte in croce e la sua risurrezione. 
Abbiamo bisogno di tempo, ma solo attraverso questo cammino, che richiede tempo, 
possiamo diventare testimoni. Ed è proprio questo il compito che Gesù vuole affidarci: 
raccontare quello che abbiamo vissuto. 
 

 

 

Leggersi dentro 
 
 Dubbio, riconoscimento, testimonianza: a che punto è il mio cammino di fede? 

 
 Sento che la presenza di Gesù è efficace nella mia vita o lo considero solo una 

fantasia? 

 
 
 

Gaetano Piccolo 

 
 

 



Preghiera 
 

 

Ri-conosciuto nello spezzare il pane 

i discepoli di Emmaus 

tornano di notte a Gerusalemme 

dove trovano gli undici 

 stupiti e spaventati 
 

Mentre essi parlano 

Gesù in persona sta in mezzo a loro e dice:  
 

“Pace a voi!” 
 

Rimangono sconvolti: 

credono di vedere un fantasma 
 

Il loro stupore diventa il nostro. 
 

Così dissolvi il loro smarrimento: 
 

“Non sono un fantasma, perché siete turbati? 

Guardate le mie mani e i miei piedi, 

SONO IO. 

Toccatemi e guardate, 

un fantasma non ha carne e ossa 

come vedete ho io… 
 

e apri le loro menti a comprendere le scritture. 

 

Ci arrendiamo solo quando ti metti a tavola 

e domandi: 
 

“Avete qualcosa da mangiare?” 
 

Ti offrono una porzione di pesce arrostito. 
 

E la mangi davanti a loro 
 

Mangiare alla mensa con Te: 

una comunione ritrovata 

che tiene insieme la nostra alla Tua vita. 
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